
«Sia io che mio marito 
lavoriamo 12 ore al giorno, 
tornati a casa non ci resta 
che stenderci sul divano nel 
tentativo di riassorbire un 
po’ di vitalità necessaria a 
farci alzare dal letto il gior-
no dopo. Riusciamo a dedi-
care alla nostra coppia solo 
l’ultima parte della gior-
nata, che è inevitabilmente 
quella più fi acca. Il tempo 
per noi si restringe e perde 
la sua qualità. Come risolle-
vare la nostra relazione?».

M & S

In tempi di disoccupa-
zione e precariato, bisogna 
tenersi stretta la propria 

professione con la quale 
è stato possibile fondare 
la famiglia e mantenerla 
economicamente. Il la-
voro quotidiano, specie 
se risponde alle proprie 
attitudini, dà anche quel-
la gratifi cazione che è di 
arricchimento personale 
e famigliare. Comunque, 
occorre anche fare atten-
zione a trovare il giusto 
equilibrio e capire di volta 
in volta se, per esempio, è 
opportuno lo straordinario 
oppure se è necessario da-
re la priorità, che le spetta, 
alla famiglia. 

Può esservi capitato di 
avere molto tempo a di-

sposizione, per esempio 
durante le ferie, e non ri-
uscire a crescere nella sin-
tonia di coppia. Il tempo 

è importante, ma occorre 
anche saperlo ricavare e 
impiegare effi cacemente. 
Conosco una coppia che, 

«Ho sempre avuto una passione per i libri di fan-
tasia, come Harry Potter o Le cronache di Narnia. Sto 
provando a scriverne uno nel quale si alternano mo-
menti di tensione e di riavvicinamento e in cui, nono-
stante i personaggi migliori commettano degli sbagli, 
cercheranno sempre di rialzarsi. Credi sia sbagliato 
scrivere un libro con passaggi negativi e che tocca la 
magia, che è in discordanza con la religione, anche se 
nel complesso è tutto un cammino di purifi cazione e di 
miglioramento interiore?».

Un’appassionata di fantasy

Sono sempre felice di sapere che ci sono amiche o 
amici a cui piace leggere e ancor di più che si cimenta-
no nello scrivere, perché penso che la lettura possa es-
sere un bel veicolo per imparare e la scrittura una strada 

per donare qualcosa di noi. È questo che mi spinge a 
scrivere, anche se ho poco tempo, e a donare qualcosa 
attraverso i miei libri o questa rubrica.

Venendo alla tua domanda più specifi ca: penso che la 
passione per i libri in stile fantasy sia una passione come 
un’altra e non porti intralcio alla nostra realizzazione co-
me persone se sappiamo darle il posto giusto. Può essere 
un bel diversivo che, a volte, può anche suscitare buoni 
sentimenti o perfi no stimolare slanci nel nostro cammino 
reale... se sappiamo leggere con semplicità e intelligenza. 

Importante è però, in cuor nostro e nella nostra te-
sta, non confondere verità della fede e vita reale con 
la fantasia e saper sempre credere nella fantasia delle 
fantasie che è il Paradiso, che sarà più bella di quanto è 
possibile immaginarci.

Il fatto che nel libro che vuoi scrivere ci siano per-
sonaggi che commettano sbagli nel loro tendere verso 
un fi ne positivo darà forza al racconto (perfi no Gesù 
nelle sue parabole varie volte parte da un avvenimento 
negativo) e non vuol dire nulla su quanto credi o meno. 
Importante, mi pare, è la sensazione globale che il testo 
lascerà in chi legge e per questo potrà aiutarti farlo leg-
gere a qualcuno di cui hai fi ducia per avere un parere.

francesco@loppiano.it

VITA DI COPPIA
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Ritmi di vita incalzanti

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel
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pur stando lontano tutto il 
giorno, approfi tta del co-
mune tragitto casa-uffi cio 
per avviare insieme la 
giornata. Altri miei amici, 
impegnati nella settimana, 
cercano momenti di con-
divisione nel weekend, 
non trascurando i rappor-
ti con altre famiglie qua-
li occasioni di apertura e 
dono di sé. 

La qualità del rapporto, 
a cui accennate, può es-
sere certamente messa in 
crisi dalla stanchezza, ma 
anche da una capacità di 
amare limitata. I ritmi di 
vita incalzanti e l’indivi-
dualismo, in cui facilmen-
te si cade alle volte senza 
accorgersi, hanno con-
seguenze negative anche 
sulla coppia, spingendo i 
due a chiudersi in sé stessi. 
Entrando in casa, bisogne-
rebbe cercare innanzitutto 
di avere più possibile l’a-
nimo sgombro dai pensieri 
del lavoro, per essere pre-
senti sia fi sicamente che 
mentalmente e riuscire ad 
andare incontro all’altro. 
Il rapporto si mantiene vi-
vo con gesti di attenzione 
(un biglietto, un sms, un 
pensiero) che dimostrano 
concretamente l’interesse 
e l’affetto per il coniuge. 
Bisogna riuscire poi a tro-
vare, almeno periodica-
mente, momenti di comu-
nione profonda e sincera, 
che vada oltre lo scambio 
di parole. Così, anche se è 
poco il tempo di ritrovar-
si la sera, si può andare 
avanti su una strada comu-
ne, evitando il rischio dei 
“binari paralleli”. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Dopo aver letto il suo interessante articolo dal titolo “Me la prendo” 
(18.11.2011), volevo chiederle se dal punto di vista psicologico poteva 
spiegare il signifi cato della gentilezza».

Amerigo - Pescara

Ecco una storia che ci aiuta a capire il senso della gentilezza.
Un giorno rincasando, ho trovato un’auto parcheggiata nei pressi del 
vialetto d’accesso di casa, nel mio posto preferito. La mia prima reazione 
è stata di fastidio, perché avevo sempre messo la macchina lì. Adesso 
invece ero costretto a lasciarla più lontano e, per di più, a portare a piedi 
le mie cose. Nelle ore successive ho continuato a pensare ossessivamente 
alla persona che aveva parcheggiato nel mio spazio, mi sono lamentato 
con mia moglie di quanto costui fosse maleducato e ho controllato varie 
volte se l’auto fosse ancora lì. Alla fi ne sono uscito per guardare più da 
vicino. In quel momento un uomo dalla casa di fronte si è diretto verso la 
macchina in questione. Ho notato subito che aveva una disabilità fi sica: 
camminare gli era diffi cile e, con ogni probabilità, doloroso. Lui mi ha 
guardato, mi ha sorriso e mi ha salutato. In quell’istante di illuminazione 
tutto il mio disappunto è svanito e mi sono ritrovato pieno di compassione 
e sollecitudine. Quanto doveva essere diffi cile la sua vita, paragonata alla 
mia! Ero balzato a una conclusione negativa, invece di immaginare che 
potesse esserci una buona ragione per cui quell’auto era parcheggiata lì. E 
mi ero arrabbiato, invece di mettermi nei panni di un altro. Tutti abbiamo 
qualche problema, anche se non è visibile in superfi cie. 
Dovremmo ricordarci di essere gentili, pazienti e comprensivi con gli altri 
perché non sappiamo quali fardelli devono portare. Proprio come diceva un 
grande pensatore greco: «Quando incontri qualcuno, sii gentile con lui, perché 
sicuramente egli sta conducendo una battaglia più diffi cile della tua».

pasquale.ionata@alice.it

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

La gentilezza
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